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LE STELLE CHE CADONO E LE STELLE CHE SALGONO 


Lettera aperta al Direttore del « Giornale dantesco 


Illustre sign. Direttore. 

. Gentilmente pregato da V. S. di scrivere qualche nota astronomico-dantesca per 
il suo giornale, non potendo per ora, in mezzo alle mie nuove cure di ufficio, man¬ 
darle lavori di lunga meditazione, e desiderando pur in qualche modo rispondere al 
suo invito, che tanto mi onora, voglio farle il dono di un vero gioiello di eleganza 
scientifica, che, fra i tanti ond’ è adorna la Divina Commedia , sembra finora sfuggito 
all’attenzione e all’ammirazione dei dantisti e dei commentatori. 

Dante, dopo aver veduto i prodighi e gli avari, e sentito da Virgilio il ragionamento 
sull’essenza della Fortuna, fa dire al suo maestro (/«/., c. VII, v. 97 e segg.) : 

Or discendiamo ornai a maggior pietà ; 
già ogni stella cade, che saliva 
quando mi mossi, e il troppo star si vieta. 

Tutti gli espositori sono d’accordo che qui sia indicato l’istante della mezzanotte, 
ritenendo che il quando mi mossi corrisponda al momento in cui i Poeti si mossero 
per entrare nell’ inferno, e che fino a questo punto siano trascorse sei ore ; ma non 
dànno sufficienti spiegazioni. L’ Andreoli, per esempio, si contenta di dire: « E mez¬ 
zanotte passata ». Bruitone Bianchi aggiunge: « Dall’apertura del Poema a questo 
punto sono passate diciotto ore. Si cominciò col mattino : poi si fe’ notte, lo giorno 
se ne andava: dunque ecco già dodici ore, perché era 1 ’ equinozio. Ora le stelle cadono: 
dunque han passato il meridiano, ossia mezzanotte, ed ecco altre sei ore, che, aggiunte 
alle prime dodici, fan diciotto ». Sarebbe per certo una pedanteria far rilevare le 
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improprietà di questa maniera di parlare, ma bisogna pur convenire che il ragionamento 
non è molto chiaro. L’astronomo Capocci, maestro dei miei maestri, nelle sue Illu¬ 
strazioni cosmografiche della « Divina Commedia » (Napoli, 1856), sorvola anch’ egli su 
questo passo, e dice semplicemente : « Essi si mossero al principiar della notte ; dunque 
ora in questo punto si trovano di aver toccato la mezzanotte. Allora solo ogni stella 
che saliva, quando si mossero in prima, dee cominciare a discendere ». 

Esaminando piti attentamente le cose, si può riflettere che il meridiano di un luogo 
qualsivoglia divide la sfera celeste in due emisferi, l’orientale e l’occidentale : tutte le 
stelle che si trovano nell’emisfero orientale, per effetto del moto diurno della sfera 
celeste, salgono, cioè si avvicinano allo zenit : tutte quelle invece che si trovano nel¬ 
l’emisfero occidentale, cadono , cioè si allontanano dallo zenit. Le stelle che in un 
certo istante sono situate sul semicircolo meridiano, -che va da un polo all’altro pas¬ 
sando per lo zenit, si trovano, come suol dirsi in linguaggio scientifico, alla loro 
culminazione superiore , e non salgono né scendono, in quanto hanno terminato il 
movimento di salita, e stanno per cominciare a discendere ; similmente le stelle che 
in un certo istante sono situate sul semicircolo meridiano, che va da un polo all’altro 
passando per il nadir, si trovano alla loro culminazione inferiore , e neanche esse salgono 
né scendono, in quanto, terminato il movimento di discesa, stanno per cominciare a 
salire. Se nei poli vi fossero due stelle, queste sole non si vedrebbero mai né salire 
né scendere. Queste apparenze si hanno qualunque sia il luogo della terra, in cui si 
trovi l’osservatore, tranne il caso specialissimo, che qui non merita considerazione, che 
l’osservatore fosse situato in uno dei poli terrestri, perché allora, per effetto del moto 
diurno della sfera celeste, nessuna stella salirebbe né scenderebbe, ma ciascuna si 
manterrebbe sempre alla stessa distanza dallo zenit. Sarà facile a chiunque rendersi 
conto di questi fenomeni col semplice uso di un globo celeste, che non dovrebbe mai 
mancare sul tavolino di ogni studioso di Dante. 

Per un certo luogo dunque, che non sia un polo terrestre, ed in un certo istante, 
tutte le stelle dell emisfero orientale salgono, tutte quelle dell’emisfero occidentale 
cadono, e quelle che si trovano sul meridiano, siano a culminazione superiore, o siano 
a culminazione inferiore, non salgono né scendono. Nello stesso luogo, dopo dodici 
ore sideree, la sfera celeste avrà compiuta mezza rivoluzione, e quindi le stelle che 
erano nell’emisfero orientale, ed in salita, saranno passate nell’emisfero occidentale, e 
si troveranno per ciò in discesa; quelle che erano nell’emisfero occidentale, ed in 
discesa, saranno passate all’emisfero orientale, e si troveranno perciò in salita; e quelle 
che si trovavano sul meridiano, si troveranno di nuovo sopra questo circolo, scambiata 
la culminazione superiore con l’inferiore, e tuttavia né in salita né in discesa. Quando 
dunque il Poeta fa dire a \ irgilio : Già ogni stella cade , che saliva Quando mi mossi, 
viene a significare con tutta l’esattezza matematica che tutte le stelle dell’emisfero orien¬ 
tale erano passate nell’emisfero occidentale, ossia che la-sfera celeste aveva fatta mezza 
rivoluzione, ossia che erano passate dodici ore sideree dal momento in cui Virgilio si 
era mosso. Né si potrebbe trovare locuzione più bella e più acconcia, per dinotare, 
senza distinzione di tempo né di luogo, l’intervallo trascorso di dodici ore sideree. 

Non c ’ è nessun mezzo per piegare la frase dantesca alla interpretazione comune 
dei commentatori, che fossero passate sole sei ore dal momento in cui Virgilio si era 
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mosso, tranne che non volessimo limitarci a considerare le sole stelle che si trovano 
sull’equatore, e dalla parte visibile del cielo. Le stelle dell’equatore che in un certo 
istante si trovano tra il punto est e il meridiano, sono tutte in salita ; sei ore dopo 
esse avranno passato il meridiano, e si troveranno in discesa. Ma per le stelle che 
sorgono tra il punto est e il punto nord, anche limitandosi alla parte visibile del 
cielo, ciò non accade ; perché vi saranno stelle che salgono in un certo istante, e sei 
ore dopo continueranno ancora a salire ; e le stelle circumpolari, ossia quelle che 
non tramontano mai, si vedono per dodici ore salire e per altrettante ore discendere. 
Dante quindi non avrebbe potuto dire ogni stella. Ed è notevole l’accorgimento del 
Poeta, il quale, trovandosi col suo maestro nell’ interno della terra, ha parlato in 
generale delle stelle tutte, non essendovi quivi distinzione tra visibili ed invisibili. 

Però, se la frase quando mi mossi dovesse riferirsi al momento in cui i due Poeti 
entrarono nell’ inferno, che fu sul cominciar della notte, essendo qui passate dodici 
ore, ci troveremmo al mattino seguente ; la qual cosa non solo non si accorda con 
la generale economia del tempo speso nel percorrere tutto P inferno, ma è anche in 
manifesta contradizione con gli altri luoghi della Divina Commedia, dove è indicata 
l’ora per mezzo delle posizioni degli astri. Infatti nel canto XI, dopo che i Poeti sono 
entrati nella città di Dite, Virgilio dice che i Pesci gui^gan su per l’ori^gonta, il che 
significa, essendo allora il sole in Ariete, che mancava più di un’ora a far giorno, 
L’istante della mezzanotte invece, per indicare il momento nel quale i Poeti lasciano 
i prodighi e gli avari, sembra scelto assai bene, e risponde alla distri 
tempo, impiegato a percorrere l’inferno. 

Tutto sta però alla interpretazione esatta di quel quando mi mossi. C 
del primo canto Dante, levandosi dinanzi alle fiere, dice del suo maestre 


Allor si mosse, ed io gli tenni dietro, 


ed alla fine del secondo canto, dopo avere ascoltato le persuasioni di V 
minciare il viaggio, dice : 


..e poi che mosso fue, 

entrai per Io cammino alto e silvestre. 




È chiaro che questo secondo mosso fue corrisponde al cominciar del 


l’ allor si mosse , con cui termina il primo canto, deve corrispondere ad u 
ficientemente anteriore, perché Dante, accettate la prima volta le proposti 
avesse potuto accogliere e maturare nuovi pensieri, e consumare, pensand 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. Ora a quale dei due istanti si riferisi 
mi mossi del canto VII ? A mio avviso, né all’uno né all’altro, perché nel 
l’altro dei due casi esaminati Virgilio si mosse seguito da Dante, ed avr< 
dir propriamente quando ci movemmo. Il quando mi mossi io vorrei inveci 
momento, in cui Virgilio, udite le parole di Beatrice e spinto dagli occl 


lagrimanti di lei, si parte dal Limbo per andare in soccorso di Dante, 


1 Beatrice stimola Virgilio dicendo (II, 67): 

Or muovi, e con la tua parola ornata, etc. 
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ritenere con certa probabilità sia avvenuto verso il mezzodì del primo giorno. Per 
il primo giorno del viaggio si potrebbe infatti accettare, per quanto arbitraria, la se¬ 
guente distribuzione del tempo : 

i°) Nella notte, essendo la luna piena, Dante vaga pauroso per la selva, avendo 
smarrito la diritta via; 

2°) Al sorgere del sóle, vede il dilettoso monte , e si riconforta sperando di 
potervi salire ; ma prima riposa il corpo lasso ; 

3°) A ter^a, cioè tre ore dopo il sorgere del sole, incomincia la salita, ma è 
impedito successivamente dalla lonza, che non gli si parte dinanzi al vólto, dal leone 
e dalla lupa ; quest’ultima fiera gli fa perdere la speranza dell'altera^ e lo costringe 
a poco a poco a ritornar nella selva; nel che si può supporre abbia spese altre tre 
ore circa ; 

4°) Verso il mezzodì gli è fatta la grazia della salvezza, e gli è mandato Vir¬ 
gilio, che gli consiglia il viaggio per i luoghi eterni ; 

5°) A vespro si mettono in viaggio, rientrando nella selva ; ma Dante, cam- 
min facendo, pondera meglio la proposta di Virgilio, e se ne spaventa ; 

6°) Al tramonto del sole, ora del massimo sconforto, manifesta i suoi timori ; 
ma, rassicurato da Virgilio, ritorna nel primo proposito, ed entra con lui nell’inferno. 

Posto dunque che il quando ini mossi corrisponda all’ istante del mezzodì del primo 
giorno, ed accettata la precedente interpretazione, si può ritenere che nel luogo citato 
del canto VII sia effettivamente dinotato l’istante della mezzanotte. La frase dantesca 
si presenta cosi' di una bellezza e di un’ eleganza maravigliosa, perché esprime un fatto 
vero con precisione matematica. L’esposizione comune, con la quale si viene ad asse¬ 
rire che tutte le stelle che salgono in un certo momento si trovino in discesa dopo 
sei ore, è scientificamente insostenibile, perché falsa. 

I commentatori raffrontano il passo esaminato col virgiliano ( Aen ., II, 8-9) 

.jam nox umida caelo 

praecipitat, suadentque cadentia sidera somnos ; 

ma il cadentia sidera è un’espressione vaga, che non determina alcuna misura di 
tempo, e può solamente significare in generale il trascorrere delle ore, giacché in ogni 
istante vi sono stelle che salgono e stelle che cadono. La frase dantesca non è un’imi¬ 
tazione, ma è una creazione artistica originale ; e se pure essa è nata dal ricordo della 
frase virgiliana, presentandosi trasformata con l’applicazione delle conoscenze scienti¬ 
fiche del movimento apparente degli astri, ben si può dire che Dante da una pietra 
greggia abbia con pochi colpi da maestro tratto fuori un mirabile gioiello. 

Nell’ammirazione del quale desidero partecipi V. S. e qualunque studioso di Dante. 


R. Osservatorio di Palermo, 15 di agosto 1898. 


Suo dev.mo 
Filippo Angelitti. 
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